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◆ Il leader Ccd chiede al Cavaliere «un atto di generosità»
«Facciamo come il centrosinistra, che candidò Prodi»
L’appello per la fondazione di una Costituente di centro
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Tonini: i giovani
«problema principe»
dell’Europa

Casini: serve un leader
non politico
Ma Forza Italia lo boccia

■ «Ildisagiodell’adolescenza
stadiventandoilprincipale
problemapoliticoeuropeo».
Lohadettoieriilcardinale
ErsilioToniniduranteunin-
controaCasalgrande,nella
provinciadiReggioEmilia,
conigiovani impegnati insie-
meallefamigliedellazona
nellaraccoltadifondiperdo-
narecisterneperl’acqua
piovanaalladiocesibrasilia-
nadiRuyBarbosa.
«LaChiesadeveinvestiresui
”piccoli”»hapoiaggiuntoil
cardinaleTonini.
«Ladelinquenzaminorile, la
violenza-hacontinuatoil
Cardinale-sonounaemer-
genzacomuneinFranciaco-
meinGermaniaoinInghil-
terra.Aquestopuntol’unità
europea,lapacificazionefra
lenazioni,nonserviràanulla
seun’altraguerracontinue-
ràfrairagazziediverràpiù
evidenteconiflussidiimmi-
grazione.Icurdieiturchi,
cheinpatriasimassacrano,
inGermaniafannolegainsie-
mecontroaltrigruppietni-
ci».
Nelleparrocchie,secondo
quantohaaffermatoilcardi-
naleTonini,devonodunque
nascerenuoveiniziativeafa-
voredeigiovani.
«IlcardinalMartini -hadetto
ancoraErsilioTonini-hade-
stinatofondipercrearebor-
sedistudiodadestinareai
giovanichevoglionodedica-
relavitaaquestocompito,a
diventare“animatoripar-
rocchiali”.Concorsidipe-
dagogiaepsicologiasipo-
trannoformarenuovefigure.
Ipretinonpossonofaretut-
to».
IlcardinaleErsilioToniniha
poicontinuatoconunrichia-
moaunnuovoimpegnoche
vengapropriodapartedegli
stessigiovani:«Igiovanide-
vonosentireilbisognodidi-
ventareformatoridelleco-
scienze.Leparrocchiedevo-
nodivenirecomunitàdira-
gazzichehannochiaroilsen-
sodiappartenenzaallachie-
sacattolica».

ROMA «Per tornare a vincere
serve un candidato non politi-
co». Quindi, Silvio Berlusconi si
faccia più in là. La sua leader-
shipnelPolononè indiscussio-
ne, ma per la premiership deve
fare «un atto di generosità».E lo
faccia altrimenti siamo destina-
ti a restare all’angolo: dobbia-
mo invece fare come fece il cen-
trosinistra «che vinse con un
candidato non politico come
Prodi». Esplicito più che mai
Pier Ferdinando Casini, dalla
tribuna del Palaeur dove dice
addioalCcdcome«partitobon-
sai». Incitaisuoiadiventare«un
grande partito». Si scaglia con-
tro la «giustizia sommaria che
ha colpito Craxi e Forlani, il pri-
mo ad Hammamet, il secondo
agli arresti domiciliari, mentre
Ocalan è stato ospitato in Ita-
lia». E chiama forze nuove, lai-
che e moderate, a fondare con
lui la«Costituentedeidemocra-
ticidicentro».

Obiettivo ambizioso e altro
evidente segno del malessere
del Polo. Che dà sempre più la
sensazione di andare perordine
sparso ai cruciali appuntamenti
dei prossimi mesi. Spaccato sul
referendum, ma anche diviso
sulcandidatoalQuirinale.SeFi-
ni ha disegnato l’altro ieri l’i-
dentikit di un candidato «bipo-
larista e presidenzialista», che
secondoalcunicorrispondereb-
be al leader referendario Mario
Segni, Casini dà del «pretenzio-
so» al leader di An. Invitandolo
ad accontentarsi del fatto che il
candidato sia almeno«un bipo-

larista,cenesonocosìpochisul-
la scena...Ci vuole un arbitro,
uno di incerto sesso politico».
PoiunastilettataaFini:«Mettia-
mo che il candidato ideale diFi-
ni sia Cossiga, come farà poi a
spiegarloaisuoielettori?»

Preso in mezzo tra Berlusconi
e Fini e quindi ad uno scontro
sulla leadership che nelle pros-
sime settimane potrebbe sem-
prepiùvenirealloscoperto,evi-
dentemente Casini tenta di
operareunsuoriposizionamen-
to autonomo che lo porti a riag-
gregare forze di centro. Non è

un caso che il
leader del Ccd
faccia questo
affondo pro-
prio adesso
che Cossiga
sta mettendo
in fibrillazio-
ne i suoi rap-
porti con l’al-
leanza di cen-
trosinistra. E
non a casoCa-
sini fa l’enne-

simo riconoscimento alla «coe-
renza» bipolare di Romano Pro-
di, alquale insiemea Finiè lega-
to dalla scelta del referendum.
C’è già chi dice che per Casini
sarebbe proprio Prodi il candi-
dato ideale al Quirinale. Con
Berlusconi Casini è esplicito e
chiedendogli di fare il passo in-
dietro arriva anche a definire
«teatrino della politica» gli an-
nunci e le successive smentite
del Cavaliere sui propositi di la-
sciareliberalapremiership.

Il presidente di An, intanto,
chiedendo che al Quirinale va-
da un presidente bipolarista e
presidenzialista, secondo alcu-
ni osservatori havoluto stoppa-
requalsiasipossibilitàdiritorno
di dialogo tra Berlusconi e D’A-
lema,che lotagli fuori. «Sembra
quasi di assistere ai tempi in cui
sorgeva laBicamerale,Berlusco-
ni votava per D‘ Alema e Fini si
opponeva...»,diconoimaligni.

Pessimista per il dialogo sulle
riforme però si dice il senatore
MarcelloPera,plenipotenziario
della giustizia dentro Forza Ita-
lia: «Il dietrofront al Senato sul
513 avvelena la situazione...».
Fini, intanto, sta giocando la
sua partita autonoma. Per ta-
gliare la strada ovviamente a
unariconfermasulCollediScal-
faro, ma anche ad una eventua-
le candidatura Mancino che
non incontrerebbe l’avversione
di Berlusconi. Narrano che con
una candidatura Segni il presi-
dente di An pensi di poter met-
tereancheindifficoltà ilcentro-
sinistra, visti i rapporti che in
quelloschieramentohailleader
referendario. Ad ogni modo,
l’unico segnale venuto ieri da
Forza Italia è una dichiarazione
del potente responsabile orga-
nizzativo, Claudio Scajola, il
quale a Casini risponde così: «Il
leader vincente resta Silvio Ber-
lusconi». «Il punto è - chiosa
Gianni Alemanno, dirigente di
An, uno dei “colonnelli” di Fini
- che stanno venendo al pettine
tuttiinodiirrisoltidelPolo....».

P. Sac.

Casini, nominato presidente della Costituente dei Democratici europei di centro Di Giambattista/Ansa

■ CANDIDATI
AL COLLE
«Ci vuole
un arbitro
un personaggio
di incerto
sesso
politico»

IL CASO

Emanuele Filiberto: verrò in Italia
LONDRA «C’è una nipote di Mussolini alla Camera,
nonvedoperchéamevietinoditornarenelmiopae-
se»: il principe Emanuele Filiberto conferma la sua
intenzione di varcare entro la fine dell’anno la fron-
tiera italiana. È «stanco» di attendere l’abolizione
della tredicesima disposizione della Costituzione
che stabilisce il diveto di ingresso e soggiorno ai
membridiCasaSavoia.Il figliodiVittorioEmanuele,
sabato sera a Londra per unaseratadigala,haspiega-
to all’Ansa che «non vuol più aspettare» le decisioni
delParlamento.

«Ilprocedimento di abrogazione si è fermatoal Se-
nato e l’iter legislativo non sembra più volersi sbloc-
care.Inquestecondizioni,entrolafinedell’annotor-
nerò e vedrò per la prima volta il mio paese che non
conosco affatto». Il ventiseienne Emanuele Filiberto
si è rifiutato di indicare una data precisa per il suo
rientro, ma ha precisato che per farlo utilizzerà
un’automobile e si presenterà alla dogana «come un
qualsiasi cittadino». «Se poi, in quest’Europa unita e

senzafrontiere -haaggiunto-vorrannopiazzaredue
guardie ad ogni dogana apposta per me, lo facciano:
credoperò che i contribuenti italiani riterrebberoec-
cessivoquestodispiegodi forze».EmanueleFiliberto
ha evitato qualsiasi commento sugli inviti «ad un at-
to riparatore» dei Savoia. «Che cosa c’entro io - si è
chiesto ancora il principe - con quello che ha fatto il
miobisnonno?».«Sì,èvero,luifirmòduranteil fasci-
smo le leggi razziali che sono una cosa orribile, ma i
SavoiaregnavanounpaesecheeragovernatodalDu-
ce: mi pare che per i discendenti di Mussolini non ci
siastatalastessaseverità,vistocheunasuanipotesie-
de in Parlamento». Per annunciare la sua intenzione
di un prossimo rientro in Italia Emanuele Filiberto
nonsisarebbeconsultatoconilpadre.«Luièpiùcau-
to - dice il principe riferendosi a Vittorio Emanuele -
mentre io sono più irruento. Quando però ha letto
della mia volontà di varcare la frontiera da fuorileg-
ge,nonmiharimproverato.Anzimihadetto:“Capi-
scobeneletueragioni”».

L’INTERVENTO

PRODI E I CATTOLICI, LE ILLUSIONI PERICOLOSE
GIANNI MATTIOLI

P iù volte, negli ultimi
giorni, Luigi Manconi
ha espresso il rammari-

co dei Verdi per la battuta di
arresto che è stata impressa
al processo di costruzione
dell’Ulivo dalle vicende degli
ultimi mesi. E non c’è dub-
bio che questa debolezza,
anche di immagine, si aggra-
verebbe se il suo leader Ro-
mano Prodi, invece di impe-
gnare le sue energie per il ri-
lancio della coalizione, deci-
desse di impegnarsi per co-
struirne una parte.

La costruzione di una for-
za politica che vada al di là
di una coalizione elettorale
delle componenti è, infatti,
una necessità prioritaria per
il nostro Paese, più di quanto
non appaia nella consapevo-
lezza del dibattito.

Questa necessità non è
un’astratta necessità politi-
ca, ma deriva dalla inade-
guatezza, oggi, del patrimo-
nio storico del movimento
operaio, da una parte, dei
cattolici democratici, dall’al-
tra, ad interpretare compiu-
tamente la complessità so-
ciale che abbiamo di fronte.

È vero o non è vero che in
grande misura Ds o Popolari
praticano - spesso lodevol-
mente, altre volte inseguendo
«a naso» consenso elettorale
- una pura empiria staccata
da un disegno strategico? È
ciò che rende urgente uno
sforzo di sintesi più avanza-
ta alla quale, in tutta mode-
stia, i Verdi offrono, come
loro contributo, la prospetti-
va teorica della «società so-
stenibile», già più innovati-
va e avanzata rispetto ad
una strumentazione che, pur
illustre, è datata di oltre un
secolo.

Sono convinto che la clas-
se politica guida, i leader di

cui ha bisogno il nostro pae-
se devono essere uomini e
donne capaci di guidare la
costruzione di questa sintesi.

Ho preso atto con ramma-
rico che un uomo di capacità
politica come Massimo D’A-
lema preferiva rafforzare il
suo partito, piuttosto che
puntare alla costruzione del-
l’Ulivo, con il rischio che
Franco Marini facesse altret-
tanto finendo per riproporre
oggettivamente il rischio di
una riaggregazione di forze
moderate e ponendo così fine
alla virtuosa anomalia ita-
liana che vede i cattolici di-
visi tra progressisti e conser-
vatori.

Temo che
sia ora la
volta di Pro-
di a compiere
lo stesso er-
rore. Ma que-
sta rinuncia
ad un ruolo
forte di lea-
der - al di là
dei compiti
di presidente
del Consiglio
- Romano

l’ha compiuta quando ha
continuato a muoversi nella
gracile alternativa tra il Mo-
vimento dell’Ulivo e il buro-
cratico Coordinamento, piut-
tosto che costruire con vigore
politico intorno a sé un grup-
po coeso che, dall’interno dei
partiti, costruisse l’Ulivo in-
torno a contenuti program-
matici. In questi due anni, in
tutta modestia, ho sollecita-
to Romano Prodi in questa
direzione, per sentirmi ri-
spondere: «Non me lo lasce-
rebbero fare!» Ora assisto al-
l’annuncio di una aggrega-
zione - Prodi, Di Pietro, i sin-
daci - e chiedo: su quali con-
tenuti? Mi chiedo, ad esem-

pio, cosa pensino sullo scon-
tro profondo oggi presente
sulle prospettive dell’econo-
mia e dell’occupazione: tra
chi vuole rilanciare i settori
produttivi tradizionali e chi
pensa, con Delors, che biso-
gna scegliere la produzione
di qualità della vita: preven-
zione sanitaria, valorizza-
zione dei beni culturali, ri-
qualificazione urbana, dife-
sa dell’ambiente. Mi rispon-
dono che per rilanciare l’Uli-
vo sono invece necessarie le
riforme: riforme istituziona-
li, elettorali. Ritorna così il
chiacchiericcio tutto italiano
della politica con l’esaspera-
ta lontananza dai contenuti,
dalle scelte di merito.

Temo, infine, che su una
cosa Prodi si illuda pericolo-
samente: quel mondo catto-
lico che si è spostato a sini-
stra, vescovi e parrocchie che
hanno aiutato l’Ulivo, lo
hanno fatto in gran parte in
virtù della presenza dei Po-
polari, nell’alveo di una con-
tinuità più o meno consape-
vole con la Dc, che ha per-
messo di consumare senza
traumi troppo grandi la rot-
tura dell’unità politica dei
cattolici. Quanti di quel
mondo seguirebbero Prodi al-
l’unione con Di Pietro e i sin-
daci? Su quanti invece avreb-
be buon gioco il richiamo per
la rinascita del grande parti-
to cattolico da rifare prima
con Marini e con Cossiga e
poi, in un futuro più o meno
vicino, con Casini e con
quanti, chiusa la parentesi
Berlusconi, tornerebbero ad
un più certo approdo mode-
rato?

Con ciò la sinistra torne-
rebbe per il resto dei suoi
giorni alla virtuosa opposi-
zione, così cara a Bertinotti.

■ ANOMALIA
VIRTUOSA
Attenti a non
porre fine
alla divisione
tra cattolici
progressisti
e conservatori


